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Un grande giurista cagliaritano del XVII secolo: Giovanni Dexart 
MAESTRO DEL DIRITTO 
Il Consiglio Regionale della Sardegna ha varato un 
ambizioso progetto: la stampa degli atti dei Parla-
menti del Regnum Sardiniae dal XIV al XVIII secolo. 
Dopo una lunga fase di gestazione scientifica ed edi-
toriale, sono ora in via di pubblicazione i Parlamenti 
di Pietro IV (l355), di Alfonso (1421-1446), dei vice-
ré, duca di Gandia (1613), Dusay-Rebolledo (1495-
1511), e gli atti del Parlamento straordinario Baiona 
(1626). 
I capitoli di corte dei Parlamenti erano stati già in 
parte raccolti dal magistrato cagliaritano Giovanni 
Dexart, un personaggio di primo piano nella vita po-
litica e nel dibattito giuridico della Sardegna del Sei-
cento. Figlio di Melchiorre e di Marianna Jorge, Gio-
vanni Dexart nacque a Cagliari e, dai registri della 
parrocchia di Castello, risulta che venne battezzato il 
22 ottobre 1590. 
In uno squarcio autobiografico inserito in un'alle-
gazione forense del 1630 redatta per rivendicare an-
tiche proprietà di famiglia, il Dexart ricorda che suo 
nonno Juan era venuto in Sardegna dalla Navarra e 
aveva sposato Maria Torrella, figlia del signore della 
villa disabitata di Capoterra. Il padre, che esercitava 
la professione di notaio e aveva svolto un ruolo im-
portante, come sindaco dello Stamento reale, nel la-
vori del Parlamento Elda (1602-1603) ed era stato 
successivamente capitano della città di Iglesias, morì 
il 5 luglio 1605, lasciando il Dexart en edad menor, 
fragil, y expuesta a mil infortunios. Si prese cura di lui 
il fratello maggiore Antioco, capitano di un tercio che 
combatté nelle Fiandre e prestò servizio in Lom-
bardia. 
La prima formazione scolastica del Dexart avven-
ne nel collegio gesuitico del Castello di Cagliari, fon-
dato nel 1564, in cui studiavano anche i figli della no-
biltà e del ceto togato. Si iscrisse quindi nella facoltà 
di giurisprudenza dell'Università di Pisa, frequenta-
ta da molti studenti isolani (dal 1600 al 1699 si ad-
dottorarono a Pisa ben 296 sardi: la Sardegna era la 
terza "nazione" studentesca, preceduta solo dalla To-
scana e dalla Liguria). Il Dexart si laureò in utroque 
iure il15 aprile 1615. Nel registro ufficiale dei dotto-
rati viene definito Dexart ]ohannes sardus calarita-
nus. Dell'atto di conferimento del titolo, redatto dal 
notaio Andrea Felloni, furono testimoni il sardo Mi-
chele Bonfant, dottore in utroque, il cappellano pisa-
no Annibale Agliata ed i cagliaritani Francesco Espa 
e Diego Pitzolo. 
Negli anni pisani il Dexart acquisì quella vasta co-
noscenza della tradizione romanistica del diritto co-
mune romano-canonico che metterà a frutto soprat-
tutto nell'attività di magistrato e negli studi giuridici 
degli anni successivi. 
Rientrato in quello stesso anno in Sardegna, il 
Dexart acquistò una certa notorietà superando bril-
lantemente le conclusioni della prova prescritta da 
un capitolo di corte del Parlamento Aytona (1598), 
secondo cui i dottori in utroque non potevano eserci-
tare la pratica forense se prima non avessero sostenu-
to una sorta di pubblico esame. Da allora, per dieci 
anni, esercitò l'avvocatura. 
Ci sono pervenuti soltanto pochi responsi legali e 
alcune allegazioni forensi, manoscritte e a stampa, 
che dimostrano come già in questo periodo il Dexart 
possedesse una solida dottrina ed una profonda co-
noscenza del diritto. Ben presto divenne uno dei più 
apprezzati e celebri uomini di legge del foro caglia-
ritano. 
A conferma della stima di cui godeva basta ricor-
dare un episodio. Nel 1621 il barone di Gesturi, Giu-
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seppe Zatrillas, era impegnato in una lite con i suoi 
creditori, difesi dal Dexart. Zatrillas, conoscendo be-
ne la sua integrità ed il suo disinteresse, chiese, nono-
stante egli non potesse giudicare, il suo voto in giudi-
zio, affermando: «Se Dexart mi sarà contrario, è cer-
to che io medesimo lo dovrei essere, se potessi giudi-
care delle cose mie». 
Nel 1624, come avvocato dello Stamento militare, 
partecipò ai lavori del Parlamento convocato dal vi-
ceré Juan Vivas. Fu un duro momento di scontro tra i 
bracci parlamentari e l'autorità viceregia. Vivas, in-
terpretando le sollecitazioni assolutistiche della cor-
te di Madrid, aveva imposto un donativo straordina-
rio per armare una piccola flotta di galee destinata a 
difendere i litorali sardi dalle incursioni barbaresche 
e da eventuali sbarchi nemici. Ma gli Stamenti rifiu-
tarono di accordare il servicio, Si sviluppò allora un 
braccio di ferro tra il Parlamento ed il viceré il quale, 
violando la tradizionale prassi pattista, riuscì infine 
a strappare il donativo. 
Le lotte parlamentari rivelarono in realtà un aper-
to contrastro tra le esigenze centralistiche della Co-
rona e la vecchia teoria dello Stato a base parlamen-
taristica, eredità dell'età aragonese, tesa alla difesa 
dei privilegi locali. Il Dexart sostenne gli interessi 
dello Sta mento militare e, in particolare, della nobil-
tà feudale cagliaritana. Il dibattito si articolò su que-
stioni in massima parte procedurali. 
In quell' occasione Dexart compilò due memoriali. 
Il primo, a stampa, scritto in collaborazione con l'av-
vocato dello Stamento reale, Girolamo Esgrecio, ri-
volge tredici accuse al Vivas, contestandogli numero-
se irregolarità e attribuendogli il disegno di voler 
scindere in due lo Sta mento militare, contrapponen-
do il baronaggio del Capo di Cagliari alla piccola no-
biltà ed ai cavalieri del Capo di Sassari. Il secondo, 
manoscritto, firmato anche dall'arcivescovo di Ca-
gliari, dal marchese di Laconi, dai conti di Serraman-
na, di Cuglieri e di Palmas, è un ricorso per nullità 
della sessione parlamentare che venne inoltrato, nel 
marzo del 1624, al Consiglio d'Aragona. Alle strin-
genti argomentazioni del Dexart rispose per respin-
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gerle, con un'ampia e dettagliata relazione a stampa, 
don Francisco de Leon, avvocato fiscale dello stesso 
Consiglio. Il Dexart si mosse con estremo tatto e con 
ponderata cautela per evitare di perdere, con un' ec-
cessiva personalizzazione della controversia, i favori 
del sovrano e della corte. Fu tuttavia un' esperienza 
importantissima nella sua maturazione intellettuale, 
giacché gli consentì di approfondire le procedure, il 
cerimoniale, la pratica e la teoria del diritto parla-
mentare sardo. 
Nel 1626, Dexart venne nominato jurado en cabo 
della città di Cagliari, senza dover percorrere, grazie 
alla sua notorietà, i gradi inferiori del consolato. In 
questo ufficio si dedicò ad un'intensa attività ammi-
nistrativa, correggendo molti abusi dei suoi prede-
cessori e introducendo alcune innovazioni, dall' ob-
bligo per i nobili e gli ecclesiastici di pagare le tasse 
municipali all'abolizione degli inutili doni del Co-
mune al viceré. Ma il contributo più importante del 
Dexart durante la reggenza del Municipio si concre-
tizzò nell' apertura dell'Università di Cagliari. Già 
nel 1602 il Parlamento aveva chiesto al sovrano l'isti-
tuzione di un ateneo nella capitale del Regno. Nel 
1620 Filippo III - dopo la bolla pontificia di Paolo V 
del 1607 - accordava un privilegio che consentiva la 
nascita dell'università. Le Constituciones hechas por 
los Magnificos Conselleres de la Ciudad de Caller, del 
lO febbraio 1626, recano la firma dei consiglieri 
Dexart, Filippo Sylvestre, Gian Giacomo Martis, Gi-
rolamo Aleu. 
n Dexart fu il compilatore delle Constitucionesper 
le quali si ispirò agli statuti ed ai regolamenti delle 
università aragonesi, e in particolare di quella di Le-
rida, nei quali prevale il tipo di fondazione ad opera e 
cura del Municipio, anziché del principe o dei digni-
tari ecclesiastici. Manca infatti alle Constituciones 
cagliaritane la partecipazione degli studenti alla no-
mina dei professori e del rettore, secondo quanto av-
viene nelle antiche università spagnole (come Sala-
manca) o in quelle più recenti di modello umanistico 
(come Alcalà). Lo Studio venne posto sotto la prote-
zione della Vergine Immacolata e dei santi Ilario, Lu-
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cifero ed Eusebio. 
Le autorità accademiche erano il rettore, il provvi-
sore generale, il sindaco, il clavario o tesoriere, il se-
gretario, il corpo accademico, i collegi di facoltà , la 
giunta di facoltà. Le autorità, il corpo docente, i fun-
zionari e gli studenti erano obbligati a prestare la 
professio fidei secondo la formula tridentina. Le fa -
coltà erano quattro: teologia, giurisprudenza, medi -
cina e filosofia. 
Il Dexart fu uno dei professori della facoltà di giu-
risprudenza dove insegnò (con uno stipendio annuo 
di 650 lire) leyes ordinarias. 
Il Dexart continuò in questo periodo ad assolvere 
importanti incarichi. Nel 1626, come cabezadello 
Stamento reale, partecipò ai lavori del Parlamento 
straordinario Bajona. Nel dicembre dello stesso an-
no venne proposto dal viceré, don Geronimo Pimen-
tel, nella terna per l'ufficio di avvocato fiscale patri -
moniale: una carica delicata che faceva parte del 
Consejo de Patrimonio del Regno, con 300 ducati di 
salario e 500 di emolumenti. 
Nel 1627 il re concesse al Dexart l'ambita placa. In 
questo incarico mostrò notevoli capacità nell 'eserci -
tare la giurisdizione regia e nel difendere gli interessi 
del Tesoro reale dalle usurpazioni baronali. L'anno 
successivo venne nominato giudice criminale della 
Reale Udienza, il supremo tribunale d 'appello del 
Regno, istituito nel 1564 (col diploma del 5 luglio 
1606 si separarono le attribuzioni della giustizia civi-
le da quella criminale). 
La dottrina, l'esatta ed imparziale amministrazio-
ne della giustizia, la fermezza e l'imperturbabilità del 
carattere, doti riconosciute dai contemporanei, gli 
valsero la nomina, il 30 novembre 1630, al1a presti -
giosa carica di giudice di corte en lo civil y criminal 
della Reale Udienza. 
Nel 1633, durante i lavori del Parlamento presie-
duto dal viceré marchese di Bajona, venne deliberato 
di affidare al Dexart il compito - non portato a ter-
mine dal giurista Monserrato Rossellò, morto nel 
1613 - di raccogliere e commentare i capitoli di cor-
te inediti, o non compresi nelle due precedenti rac-
colte di leggi parlamentari, quella di Francesco Bellit 
del 1572 e quella di Pietro Giovanni Arquer del 1591. 
Per la pubblicazione del volume vennero stanziate 
2000 lire sarde. Dedicatosi al lavoro di ricerca, il 
Dexart raccolse sino al 1638 materiale che poi ordinò 
e commentò: l'opera, portata a termine nel 1641 , vi -
de la luce nel 1645. 
Rimasta vacante la carica di reggente la Reale Can-
celleria, primo ministro del governo viceregio, il 3 
febbraio 1635, il viceré, marchese di Almonacir, 
scrisse a Filippo IV per appoggiare la candidatura del 
giurista cagliaritano. 
Tuttavia questa volta l'ascesa del Dexart, nono-
stante la stima ed i favori del viceré, conobbe una 
battuta d'arresto: gli venne, infatti, preferito il giuri -
sta iberico Francisco Corts. 
La concessione nel 1632 della dignità cavalleresca 
e del privilegio di nobiltà mutò radicalmente la posi-
zione sociale del Dexart. Prima era soltanto un qual -
ficato esponente del ceto togato. Il titolo di nobiltà, 
dopo l'agiatezza economica ed i successi nell 'attività 
di magistrato e di giurista, schiuse al Dexart e alla sua 
famiglia le porte degli ambienti aristocratici caglia-
ritani. 
I suoi sei figli poterono quindi inserirsi con facilità 
nei ranghi della feudalità e della nobleza locale: Mel-
chiorre fu cavaliere di Santiago; Baldassarre sposò in 
prime nozze Paola Masones dei conti di Montalvo e 
in seconde Luigia di CastelvÌ dei baroni di Gesico; 
Marianna sposò Antonio Cervellon dei baroni di Sa-
mazzai; Gregoria fu moglie di Emanuele Delitala, te-
soriere generale del Regno; Giovanna Maria sposò in 
prime nozze a Napoli il duca di Casamassimi, e in se-
conde Agostino di CastelvÌ, marchese di Laconi. 
In questi anni il Dexart, pur esercitando il suo uffi-
cio di giudice della Reale Udienza, lavorò soprattutto 
alla raccolta dei capitoli di corte e collaborò ripetuta-
mente alle incombenze di governo. Ma la sua prepa-
razione giuridica ed il uo equilibrio, la ua tes a 
profonda conoscenza della realtà arda lo resero di 
fatto un punto di riferimento indi pensabile per i vi-
ceré che si rivol ero a lui per le più del icate faccende 
di Stato. Nel Parlamento del 1642 il viceré Fabrizio 
Doria duca di Avellano incaricò il Dexart di avv iare 
le trattative con gli Stamenti per la concessione di un 
donativo annuale di 70000 scudi , richiesto dalla Co-
rona per far fronte alle gravi esigenze della guerra. 
Nel patrocinare la causa regia il Dexart rivelò mol-
to tatto, prudenza ed una rara capacità di mediazio-
ne che gli consentirono di far approvare senza con-
trasti la richiesta del sovrano. A conelu ione dei lavo-
ri parlamentari, il Doria cri e a Madrid, proponen-
do il nome del Dexart per la conce ione di favo ri 
conformi ai suoi servizi. Filippo IV concedeva nel 
1645 al Dexart la dignità di membro del Sacro Regio 
Consiglio di Napoli ed una pensione di 200 cudi per 
un suo figlio. L'importante magistratura nel tribuna-
le supremo napoletano fu il naturale coronamento 
del suo cursus honorum. 
Nel 1645 furono finalmente pubblicati a Caglia ri i 
Capitula sive Acta curiarum Regni Sardiniae sub in -
victissimo Coronae Aragonum imperio concordi 
trium brachiorum aut solius militari vo to exarata. Il 
Dexart dovette contribuire in proprio alle pese del-
l'edizione dei tre grossi volumi in folio, giacché la 
somma stanziata nel 1633 per la tampa della raccol -
ta si era rivelata nettamente in uffici ente. 
L'opera, dedicata a Filippo IV, è divisa in otto libri 
suddivisi in titoli e capitoli. Ogni libro tratta una de-
terminata materia e contiene ed ordina tutti i capito-
li di corte sull'argomento. Il Dexart corredò di erudi -
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Frontespizio di "Selectarum iuris conclusionum in 
sacro regio Sardiniensi praetorio", l'altra opera del 
Dexart stampata a Napoli nel) 646 
te annotazioni i primi tre libri ma non gli ultimi cin-
que, giacché l'affrettata pubblicazione dell'opera gli 
impedì di terminare il lavo ro. Pare che, in un secon-
do tempo, completasse il commento (peraltro mai ri -
trovato) e progettasse di pubblicarlo in un vol ume, a 
parte, ma il trasferim ento a Napoli , i uoi m.utati in,-
teressi e infine la morte ne avrebbero va lllficato Il 
proposito. Egli inserÌ nella collezione i decreti reali , 
con i quali i capitoli di corte erano stati solennemen-
te approvati, alcune prammatiche anzioni em a n~t e 
dai re di Spagna per la Sardegna, nove concordatI e 
quattro ordinazioni regie relativi alla demarcazione 
dei confini entro i quali doveva esser contenut a la 
giurisdizione dei tribunali regi e quella dell ' Inqui i-
zione. Nel Proemio, che a ume il carattere di un'am-
pia e dotta dissertazione giuridica, il Dexart si soffer-
mò soprattutto ulla natura contrattuali tica dei ca-
pitoli di corte che - in quanto concess i in \,;11/ C0 11 -
tractus, cioè atti a cui corri spondeva no determinati 
obblighi , frutto, appunto, di un accordo fra le parti 
- doveva no essere considerati leges pactio"atae e 
quindi aventi forza di legge irrevocabile, al contrario 
di quelle emanate per semplice e dirett a volontà so-
vrana. Una loro eventuale modifica av rebbe potuto 
verificarsi soltanto con il consenso dell 'a ltra part e, 
ovvero di chi aveva votato i capitoli stessi. Il vincolo 
derivante da que ti acco rdi non poteva perciò deca-
dere se non in presenza di un altro accordo tra le par-
ti , ed esso rimaneva va lido in perpetuo anche per i 
uccessori del sov rano precedente. 
L'impian to contrattuali stico della di ssertazione 
del Dexart condiziona anche la ricostruzione storica 
circa l'origine della Cortes in Sardegna. Il Dexa rt so-
stenne (e que ta sua affermazione influenzò a lungo 
la storiografia uccessiva ) che nel primo Parla mento, 
convocato nel 1355 da Pietro IV d 'A ragona, non vi fu 
un vero e proprio contratto tra sovrano e Stamen ti in 
quanto il re non aveva emanato leggi né concesso ca -
pitoli e grazie in form a di legge; oltanto nel Parla -
mento convocato nel 14 21 da Alfonso V il Magnani -
mo si sa rebbero potuti individuare, secondo lui , tutti 
gli elementi capac i di dare una precisa ca ratt eri zza -
zione al sistema contrattuali sti co del do Hl des: dall e 
convocazioni form alment e in eccepibili alle rappre-
sentanze regolari , alle richieste degli Stamcnti , all'of-
ferta del donati vo, all 'a pprovazione regia. 
Per la sua elaborazione teo ri ca sulla natu ra delle 
istituzioni parlamentari , per la difesa dell 'a ntica au-
tonomia del Regno, dei privi legi stament ari e della 
tradizione pattista, il Dexart si colloca in un'arca cul -
turale decisamente catalano-aragonese. Nel Proemio 
e nei commenti dei Capitula egli s' ispirò non soltan-
to al vasto filone di studi e di tratt azioni sull 'ordina-
mento costitu zionale della Corona d 'A ragona, tes i a 
tutelare le libertà regiona li dal cen trali smo asburgi-
co, ma anche alle correnti ed alla produ zione giuridi -
ca del Regno di Napoli e della Sici li a. Il Dexart, che è 
stato considerato «un o dei maggiori giuristi sa rdi 
d 'ogni tempo » (Marongiu ), pone in evidenza, nella 
sua opera maggiore, i pregi , ma anche i limiti della 
scuola giuridica i olana del XV I I secolo come, ad 
esempio, la trascuratezza dell 'ana lisi stori ca, il peso 
dell 'erudizione, l'attenzione predominante alla casi-
stica e all 'esegesi, la mancanza di un rinnovamento 
umanisti co degli studi . 
Il lO luglio 1645, il Dexart en trò in ca ri ca come 
consigliere del Sacro Regio Consigli o di Napoli. Il sa -
lario annuo era di 1000 ducati più una cifra in certa di 
emolumen ti . Sappiamo pochissimo della sua vita 
napoletana. 
Certo, egli , per la fama di magis trato e per la sua 
posizione sociale, non fece fa ti ca ad introdursi nel -
l'ambient e dei toga ti e dei ceti privilegiati parteno-
peio Ospitò ed ai utò l'avvocato algherese Giovan Bat-
t ista Buragna, incarcerato a Cagliari dal viceré cont e 
di Monteleone e poi profugo a Roma presso il conte 
di Onàte, agevolando la ripresa della sua attività fo -
rense. 
A Napoli att ese, inoltre, alla stesura definitiva ed 
alla pubblicazione del suo secondo importante volu -
me: Selectarum iuris C01lclHSioI1H I11 in sacro regio Sar-
dil1iel1si praetorio digestarum et decisarum centuria. 
Si tratt a di una raccolta di cen to decis ioni su impor-
tant i questioni giu rid iche di diritto comune e di di -
ritto patrio, pronunciate dalla Reale Udienza di Ca-
gliari nel periodo in cui il Dexart era giudice. 
Nell'autunno del 1646 il Dexart venne inv iato dal 
Sacro Regio Consiglio in missione a Catanzaro, nella 
provincia di Calab ria Ultra, per far fronte ad una si-
tuazione giudi zia ri a estremamente deteriorata. Ed a 
Catanza ro il Dexart morì il 18 dicembre 1646. 
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